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L'ETERNA BELLEZZA 
<W UMBERTO BARBARO 

Del filosofo ungherese Gior-

f;io Lukacs SODO noti io Ita
la, abbastanza largamente, i 

saggi sul .Goethe e alcuni di 
quelli sul realismo, e, tra i 
più informati lettori, quelli 
su Thomas Mann, quelli su 
l'esistenaialismo e il marxi
smo, quello, recentissimo, sul
lo Hegel giovane, il profilo 
storico Progresso e reazione 
nella letteratura tedesca e 
Marx ed Engels quali storici 
della letteratura che, in que
ste settimane, l'editore Einau
di ha pubblicato in italiano, 
sotto il titolo / / marxismo e 
la critica letteraria e con l'ag
giunta di qualche scritto, già 
sparsamente pubblicato nello 
originale, e di una compen
diosa ed ottima introduzione, 
dettata espressamente per la 
edizione italiana. 

Non so ancora quale potrà 
essere l'atteggiamento della 
critica e dell" intellighenzia 
borghese di fronte a questa 
opera importante; dai primi 
baggi che se n'è avuto, mi 
pare di capire che essa si tro
vi. per dirla con la felice im
magine di Cesare De Lollis, 
come chi voglia acchiappare 
un porcospino in una siepe di 
rovi; dove il timore di pun
gersi, se non è proprio il ti
more conformistico di dar di
spiaceri alle proprie guide 
spirituali e di non riceverne 
la santa assoluzione, è alme
no quello di subire a tal pun
to il fascino del colto, pacato 
e argomentato ragionare del 
Lukacs, da trovarsi inopina
tamente tutt'a un tratto in fla
grante contraddizione con le 
proprie convinzioni più radi
cate. D'altro canto però i bra
vi borghesi sanno che il Lu
kacs è stato, almeno due volte, 
sottoposto ad una severa cri
tica da parte del Partito; e 
ancora, essi hanno agevolmen
te constatato, a prima lettura, 
che Lukacs è ben diverso da 
quel tipo di teorico che riduce 
tutto il fenomeno dell'arte a 
un gretto contenutismo socio
logico, ' che impropriamente 
battezza marxismo; sanno che 
è ben diverso,.per intenderci. 
dal Plechanov che (quali che 
siano stati i suoi primi me
riti e certo anzitutto quello, 
riconosciutogli-da Lenin, « d i 
aver educato una intiera ge
nerazione di marxisti russi») 
ha portato, nel settore esteti
co, "più confusione che chia
rezza, riconducendo gli alti e 
illuminanti pensieri di Marx 
e -di Engels" anche ^n - questo 
campo al-piano, più-che mo
desto, del Taine, che poteva 
esser confutato con facilità da 
un.*prof. Lanson, il quale gli 
domandava perchè mai, in 
una* stessa epoca, uno nasca 
Shakespeare e un altro cia
battino. • 

' Con un po' .di -gesuit i smo, 
dunque, si può dimenticare 
che- Plechanov. fu. anche po
liticamente, almeno un confu
sionario, un- menscevico pri
ma, poi un propagandista del
la guerra imperialistica del 
1914-18 e, .infine, un antibol
scevico; e si può farne il più 
autorizzato esponente e il più 
puro interprete del pensiero 
marxista, anche di quello 
estetico, e si può lasciar in
tendere che il Liikars, in fon
do in fondo, è un revisionista 
e cioè un idealista, e - che in 
ciò sta il suo valore. Si può 
ammettere che egli ha effica
cemente, ed anche utilmente. 
combattuto il formalismo, il 
quale non ha niente a che 
spartire col concetto idealisti
co di forma, forma essendo, 
per l'estetica idealistica, no 
grado della conoscenza, una 
categoria dello spirito e non 
vuoto tecnicismo; e sì può. 
infine, lodare le qualità di 
preparazione e di tempera
mento dello scrittore unghe
rese, e il valore morale della 
sua opera, salvo poi a dichia
rare la congenita e sostanzia
le inettitudine e inconsistenza 
dell'estetica marxista, la sua 
incapacità a definire l'essenza 
dell'arte, che è autonoma crea
zione di eterna bellezza. Ma-
pari parafrasando In gre*»' 
ironia di Croce, che riassume
va una delle più profonde e 
problematiche pagine di Marx 
dicendo che per luì «l'arte 
greca è affatto dipendente 
dalle condizioni sociali ed 
economiche dell'antica Kllade. 
e che Achille, ora.'dopo l'in
venzione della polvere, fareb-

al filosofo napoletano,."persi-1feroce inesorabilità con• Etto-
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Infatti s'è, potuto già legge-
re, seppure a conclusione di 
un articolo abbastanza serio 
dedicato alla recente pubbli
cazione in parola: e La bontà 
dell'opera del Lukacs, in de
finitiva, è proprio questa, nel-
ì'aver egli saputo fondare 
un'estetica marxista, e nello 
aver così potuto proficuamen
te avanzare istanze critiche 
al formalismo estetico, denun
ciando al tempo stesso nro-
prio i limiti sistematici della 
stessa concezione di cui. con 
tanta autorità, si fa propu
gnatore >. Limiti estetici che 
f>oi sono, sempHcemente,'quel-
i di « non poter segnalare la 

peculiare essenza dell'arte ». 
Per l'autonomia e l'eterna 

bellezza dell'arte, se volessi
mo cavarcela a buon mercato, 
potremmo opporre, alla sten
tata ironia crociana, la lieve 

immaginosa arguzia di Marx, 
che chiedeva: « Ve l'immagi
nate un sarto che, colla" scusa 
dell'eterna bellezza, vi dà una 
toga romana, invece che un 
frak inglese? » (Dibattiti sul-
la libertà di stampa). 

Ma poiché quello del so
pravvivere dell arte al crollo 
della restante sovrastruttura, 
determinato dal variare della 
struttura, è un problema che 
ci si sente porre di frequente, 
anche da compagni, vale la 
pena di guardarlo un po' più 
da vicino. 

Orazio, quando scrisse della 
durevolezza della sua opera 
poetica, ne parlò come di un 
monumento più durevole del 
bronzo, e pensò che esso po
tesse durare fino a che il sa
cerdote farà sacrifici e la ve
stale terrà acceso il fuoco sa
cro. Ora il sacerdote non fa 
più sacrifici, e il fuoco delle 
vestali si è spento da un pez
zo; ma non è ancor spento, 
né si spegnerà per molto tem
po, il calore semplice e uma
no del sermone satirico e del
la realistica poesia di Orazio. 

Pcrchèrv*l>erchè sopravvivo
no, pur nella trasformazione 
della struttura sociale, certi 
sentimenti: e con essi 
vive l'arte che li esprime, 
se allora sono eterni quei sen
timenti? quelle psicologie? 
Niente affatto: essi perdurano 
per il perdurare e il soprav
vivere di certe istituzioni so
ciali. anche oltre il crollo del
le restanti, che costituivano il 
tessuto sociale, la struttura-di 
una data società. 

Sopravvive, ad. esempio, la 
famìglia, e . con essa l'amore 
materno, con tutte le sue ener
gie e le ! sue debolezze, e- -ci 
rende ben comprensibile il 
comportamento di Teti, la di
va dalle bianche braccia, col 
suo diffìcile • figliolo:. compor
tamento che, per essere di uno 
dea, non manca di umani, ed 
anche' troppo umani. .difett i . 
Cosi sopravvive, per noi, quel
li che Marx ha chiamato 

l'eterno fascino di - Omero. 
Cosi comprendiamo la gelo
sia-di Achille, la sua ira fu
nesta. la grazia di Circe e la 
fedeltà di Penelope. 

Ma se supponiamo una so
cietà futura in cui l'istituzio
ne della famiglia, sia diversa 
(supponiamo, perchè oggi ci 
sembra difficile - concepirla 
senza cadere nelle stravagan
ze "avveniristiche alla Wells 
o nelle spiritosaggini, non 
sempre finissime, di Huxley, 
nel Mondo nuooo) ci rendia
mo conto che. da quella nuo
va visuale," potrà forse diven
tar . difficile anche intendere 
l'umanissimo -addio di * Ettore 
ad Andromaca e i-bellissimi 
accenti augurali per il figlio
letto. , Oggi ci è' già difficile 
intendere certe forme d'arte 
legate, ad esempio, alla schia
vitù; e non v'é dubbio che 
se- fossero esistiti e si cono
scessero ancora dei poemi sul
l'antropofagia. celebranti la 
rituale uccisione del padre e 
il riiuale divorarne il fegato 
da parte del figlio, nell'orda 
primitiva, noi. nonché ammi
rarne la bellezza, non riusci
remmo nemmeno a compren
derli. 

e Propria di un'umanità già 
matura la scena dell'addio di 
Ettore e di Andromaca alle 
porte Scee; cstrin^razinne in
fantile di un dolore eroico il 
rotolarsi che fa nella poh ere 
Achille disperato per la mortf 

re morente.' Ma eterne tutte e 
tre le scene nella ;gloria del
l'arte. ' Sola .vera .differenza 
questa: ohe nella prima in lin
guaggio del poeta è in tutto 
e per tutto anche il nostro: 
nelle altre due no. Che la no
stra psiche ha, senza possibi
lità di ritorno, oltrepassato 
3uelle forme primitive di cor-

oglio e d'ira, e invano ne sol
leciteremmo l'espressione che 
fosse equivalente all'omerica ». 
Così, a ben leggere, vicinissi
mo al nostro pensiero, il gran
de critico, Cesare de Loflis. 

Non « finché il sole risplen
derà sulle sciagure umane », 
ma, come prima dice il Fo
scolo, nei Sepolcri, 

...tu onore di pianti Ettore, «»r„ . 
ove fia santo e lacrimato il sangue 
per la Patria versato... 

E cioè proprio finché l'uma
nità non avrà creato una so
cietà nuova nella quale sia 
impensabile la guerra e qua
lunque spargimento di sangue: 
una società nella quale sarà 
motivo di poesia la grande 
idea della pace. 

Giulietta, ovvero Susan Shen-
U1I, nel film a colori tratto 
dal dramma di Shakespeare, 
che Renato Castellani gira 
ormai da tempo a Verona 

VIAGGIO NELLA GERMANIA DI ADENAUER 

?ltta sirena d'allarme 
annuncia i freni a Soliti 

"Questione di abitudine,, - Le tranquille apparenze esteriori della capitale - Nostalgia di altri tempi 
Nella sede del Partito socialdemocratico - Come si tenta di nascondere le macchie del passato 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

BONN, ottobre. 
Che idea scegliere una cit

tà, gentile e raccolta come 
questa, a capitale di uno Sta
to quale la Repubblica fede
rale tedesca? Non c'è propor
zione. Qui starebbe bene un 
Conservatorio musicale: non 
la sede di un governo. Una 
capitale può non essere impo
nente né monumentale — non 
dico —; ma un minimo dì 
grandezza ci vuole. Altrimen
ti, come fa ad assolvere alle 
sue funzioni? Bonn è inne
gabilmente ricca di storia e 
di arte; non ha, però, la sta
tura per poter essere 11 cen
tro direttivo di un paese mo
derno delle dimensioni della 
Germania dell'Ovest. Lo vede 
chiunque: a maggior ragione, 
dovrebbero vederlo gli inte
ressati. 

E allora? Per quale motivo 

hanno scelto proprio questa 
città che non ha i requisiti 
per essere una capitale? For
se per sottolineare meglio il 
carattere provvisorio di tale 
soluzione? Può darsi. E* una 
maniera come un'altra per 
mantenere vivo il senso del
la precarietà in cui si trova 
oggi la Germania, divisa e 
occupata. Ma, a guardar be
ne, vien da pensare a un al
tro motivo. Tutto questo sfog
gio di modestia da parte di 
un governo che si sforza per 
ricostruire al più presto la 
potenza di una volta, inso
spettisce. Sa di civetteria — 
diciamo la verità. La Germa
nia Occidentale fa di tutto 
per presentarsi esteriormente 
come un paese mite e labo
rioso, guarito da qualsiasi 
mania di grandezza. Troppa 
grazia. Se fncesse un po' me
no. forse troverebbe più gen-

• te disposta a crederci. La sua 

eccessiva e calcolata cura di 
certi aspetti formali, per an
nebbiare nell'opinione pub
blica mondiale il terrificante 
ricordo della barbarie hitle
riana, rischia di avere un ef
fetto opposto. Si intuisce una 
malcelata preoccupazione non 
di eliminare, bensì di occulta
re il morbo del passato. 
Quando il cancelliere Ade-
nauer, per esempio, alla vi
gilia delie elezioni, concluse 
un accordo per le riparazio
ni con lo Stato d'Israele, tan
to fu l'assillo di renderlo no
to che alla fine si venne a sa
pere più di quanto non era 
nei suoi desideri. SI venne 
a sapere, cioè, che il gover
no di Bonn aveva concesso a 
quello di Gerusalemme una 
somma superiore a quella ri

sta per disorientare chi nu
tre sospetti cui conto della 
Germania Occidentale. Niente 
manifestazioni di forza, nien
te imponenza esteriore. Non 
è il momento di allarmare la 
opinione pubblica. Fino a 
quando il processo di rico
stituzione della potenza in
dustriale e militare non sarà 
a buon punto, Bonn dovrà 
continuare a recitare la sua 
parte di capitale innocente. 

Chi può pensare che que
gli edifici, lindi e moderni, a 
due o tre plani, disseminati 
tra i giardini, lungo il viale 
che corre parallelo al Reno, 
siano le sedi di Ministeri-do
ve si trama contro la tran
quillità del nostro domani? O 

tocco di colore che ci riporta 
garbatamente al passato: al 
Feldorau di altri tempi. 
Quanta nostalgia in quelle di
vise! A vederle, non si sa 
se pensare al cancelliere B i -
smarck o al cancelliere Hi 
tler. 

Uno stile comune 
Ma non è niente: soltanto 

una indulgente concessione 
al colore. Tutto il resto è in 
regola con il programmati
co indirizzo di mimetizzare la 
vita politica della capitale 
sotto gli aspetti più rassicu
ranti. E' uno stile, ormai, a 
cui nessuno si sottrae. Anche 
l'opposizione socialdemocrati
ca — si intende — sta al 

che quel fabbricato bianco, giuoco. Si tiene un po' in d i -
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UNA NUOVA TECNICA NELLA LOTTA CONTRO IL CANCRO 

La bomba al cobalto 
comincia a funzionare 
Visita all'Ospedale di Borgo Valsugana • ti primo esemplare nell'Europa occidentale - Un 
nucleo di parecchi quintali per sostenere pochi grammi - L'attacco ai tumori profondi 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

BORGO VALSUGANA. ottobre 
All'Ospedale S. Lorenzo di 

« i «nnrav BoTa° Valsugana è giunto in 
ssi s o p r a v - l q u e s t i giorni dal Canada, e 
[>nme. ror - fra poco entrerà in /unzione, 

il primo esemplare in tutta 
Europa di un nuovo apparec
chio per la cura del cancro, 
la bomba al cobalto. Ho vi
sitato la piccola borgata, né 
bella né brutta, adagiata nel
la valle percorsa dal Bren
ta e accesa dei rosei colori 
dell'autunno. Ho visitato il 
suo tranquillo ospedale, tan
to simile ad altri ospedali'.di 
provincia, con il solito, odore 
di disinfettante, le .solite 
bianche • suore che - sgusciano 
silenziose per le corsie, i me
dici seri, una gran pace e la 
assenza homoUtta d i quella 

be r i d e r ò ; dove vien meno,Idi Patroclo; barbarica la sua 
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Il Congresso della scuola 
indetto ai primi di dicembre 

Sotto la presidenza del prof. 
Gabriele Pepe e dei senatori 
Banfi e Russo, si sono riuniti a 
Roma i Comitati esecutivi della 
Associazione per la difesa della 
ecuoia nazionale e dell'Unione pro
fessionale italiana della scuola. 

Dopo le relazioni dei profes
sori Giuseppe Petronio. Pasquale 
D'Abbiero e Roberto Battaglia, è 
stria discussa e approvata una 
mozione conclusiva in cui viene 
denunciata la grave situazione 
della scuola italiana, «minata 
nello «pinto e nelle strutture da 
troppi anni di malgoverno cleri
cale > e in cut sono Indicate. 
« nell'attuale situazione politica e 
parlamentare, prospettive nuove » 
per un'azione • di difesa e di rin
novamento della scuola che, par
tendo dalla scuola stessa, dagli 
insegnanti e dai giovani, con la 
solidarietà di tutte le forze de
mocratiche del Paese >. imponga 
la soluzione dei più gravi pro
feterai» La mozione prosegue pro-freno legislativo e sindacale 

ponendo « l'unificazione dei due 
organismi e dei rispettivi organi 
di stampa, costituendo subito a 
tal fine un Comitato provvisorio 
comune •: di affrontare « imme
diatamente nel Parlamento e nel 
Paese i problemi più urgenti dei 
la scuota ». come la definizione 
della parità e degli esami di 
Stato « per la necessaria tutela 
della scuola pubblica ». la revi 
sione dei programmi di insegna
mento e il rinnovo dei libri di 
testo, la difesa sul piano giuridico 
ed economico della dignità dello 
Insegnante, l'attuazione delle nor 
me costituzionali relative all'ob
bligo scolastico, ecc. A tale scopo 
sono state Indette In ogni pro
vincia assemblee comuni che di
scutano l"untnca»one e preparino 
il Congresso nazionale della scuo
la. cha si terrà nei giorni 6. 7 e 
8 dicembre 1953. e che affrontino 
i problemi più urgenti sul ter 

cine di grammi. Il peso del 
nucleo nel suo insieme è, al 
contrario, di parecchi quin
tali. 

Di qua dalla porta di piom
bo vi .sono l'apparato moto
re, che imprimerà al nucleo 
l necessari movimenti, gli or
gani elettrici di controllo e di 
comando ed il posto dello 
specialista. 

Le grosse pareti di calce
struzzo, la porta in piombo « 
la massa di piombo attorno 
al blocchetto di cobalto han
no funzione protettrice ed evi
tano . il disperdersi dannoso 
delle, radiazioni: vi è solo un 
foro di 3 centimetri di dia
metro nell'involucro del n u 
cleo, da cui esce giorno e not-
.te un. vero torrente di radia
zioni, che non si può in nes
sun modo interrompere. Il 

BORGO VALSUGANA — Le prime prove sperimentali dell* 
«bomba al cobalto», nuovo strumento al servizio della scienza 

aria di misterioso, di irreale. 
di atomico, insomma, di cui 
certi quotidiani e rotocalchi 
hanno rivestito U nuovo ap
parecchio. 

Senza lanciare facili pre
visioni, parlandone come dt 
un fatto naturale, senza nep
pure una sfumatura nella vo
ce che tradisca orgoglio o 
soddisfazione, più che legit
timi, uno dei dottori mi ha 
accompagnato nelT interrato 
ove si sia allestendo l'impian
to. Una nuda stanzetta divi
sa in due celle da una pesan
te porta blindata con piom
bo: nella cella più interna vi 
è solo il lettino per il pa
ziente e l'apparecchio, nella 
più esterna gli accessori. 
Collocato sul lettino Vamma-
lato, il dottore uscirà nella 
cella esterna, chiudendo la 
porta e, postosi dietro una fi
nestrella di vetro speciale. 
manovrerà i comandi. 

L'apparecchio è molto sem
plice: consiste di una colonna 
di acciaio destinata a soste
nere, mediante un braccio o-
rizzontale a tenaglia, pure in 
acciaio. H nucleo ai dt sopra 
del lettino; il nucleo si pre
senta come un grosso uovo, 
di circa mez2o metro di dia
metro, riempito per lo mas
sima parte di piombo e nel 
cui centro « collocato il bloc
chetto di cobalto radioattivo, 
qualche cosa come poche de

foro nel nucleo viene chiuso, 
nelle ore in cui l'apparecchio 
non deve funzionare, da una 
cascata di mercurio, che una 
pompa aspira allorquando, 
sistemato il paziente sul let
tino, si inizia il trattamen
to; tale pompa non entra in 
funzione se per un qualsiasi 
motivo la porta che separa la 
celta dal pósto di comando a-
vesse a rimanere aperta. 

Quello che ho appreso in 
un lungo colloquio con Vas 
sittente radiologo si può co
si riassumere: la cura del 
cancro con la bomba al co
balto non rappresenta in l i
nea di principio un nuovo 
metodo terapeutico, si trai 
ta piuttosto di una nuova 
tecnica, che rende possibile 
raggiungere nuovi importanti 
risultati con una terapia già 
nota ed usata. 

E* conosciuta da molto in
fatti l'azione che radiazioni 
del tipo delia luce ad alla fre
quenza hanno sulle cellule 
dei tessuti degli organismi vi 
venti, azione distruggitrice 
che è tanto più forte quanto 
maggiore è la potenza — la 
* durezza » come si dice — di 
tali radiazioni. 

Anche l'idea di distruggere 
mediante questi raggi le cel
lule del cancro è vecchia di 
circa cinquantanni; dappri
ma fiirono usati apparecchi 
* Roentgen » (i tubi che pro
ducono i ben noti raggi X. u-
Mti in radiografia) ad ' alto 
potenziale. 

Un limite a questa tecnica 
era però costituito dall'impos
sibilità di ragaiunpere tumori 
profondi, e ciò perchè (ve
nendo parte delle radiazioni 
assorbite dai tessuti superfi
ciali) si rendeva necessario 
investire il paziente con do
si molto alte di raggi duri; il 
che tradotto in pratica signi-
ficava impianti ingombranti, 
pericolosi e costosi e d'altra 
parte la minaccia di provo
care gravi danni alle cellule 
dei tessuti superficiali del pa
ziente. 

Vantaggi t siantaggl 
Mentre si tendeva al com

promesso uefficacia-economia-
pericolo », nasceva e si svi
luppava rapidamente una 
nuova tecnica dell'irradiazio
ne del cancro, che usava le 
radiazioni — qualitativamente 
simili a quelle Roentgen ma 
assai più dure — emesse dal 
radium, elemento radioattivo 
che si incominciava a pro
durre in quantità accessibi
li. La radiumterapia sembrò 
presentare dei vantaggi, sia 
per la durezza dei raggi, sia 
per la possibilità che si af
facciava di un nuovo metodo 
di cura dei tumori superficia
li: quello di inserire un ago, 
contenente un po' del metal
lo radioattivo, direttamente 
nella parte malata e di la-
sciarvelo il tempo sufficiente 
per operare una sensibile di
struzione delle cellule del 
cancro. Ma per quanto ri
guardava i cancri profondi 
anche la radiumterapia in
contrò quei limiti economici 
e di incolumità del pazienti» 
di cui si disse sopra. 

Dopo gli studi sull'energia 
nucleare, compiuti durante la 
guerra, e la produzione di 
isotopi radioattivi artificiali 
in quantità teoricamente illi
mitate per mezzo delle pile 
atomiche, fu possibile studia
re comparativamente le ra
diazioni di molti di essi allo 
scopo di sostituire il prezioso 
e raro metallo radium. 

« £ sono soltanto considera
zioni d'ordine economico che 
hanno introdotto la cura del 
cancro con il cobalto radioat 
tivo? », ho chiesto al dottore 
di Borgo Valsugana. 

" Non soltanto — ha rispo
sto —. I raggi emanati dal 
* cobalto 60 » sono — benché 
meno duri di alcuni raggi del 
radium — di alta durezza. 
Inoltre la loro omogeneità (so
no cioè duri tutti nello stesso 
modo), permette di ridurre, a 
parità di azione sui tumori 
profondi, l'effetto delle dosi 
lanciate sulla pelle del pa
ziente, il che significa possi
bilità di trattare più energi
camente certi tipi di tumori. 
Il « cobalto 60 » non è quindi 
da considerarsi un surrogato 
del radium, ma un mezzo che 
in alcuni casi permette risul 
tati del tutto nuovi ». 

« E rispetto alla terapia con 
raggi Roentgen duri? », ho 
domandato. 

* Tanto per darle un'idea, 
la potenza della sorgente ra
dioattiva della bomba al co
balto equivale a quella d'un 
Impianto Roentgen da 3 mi
lioni di volt: un tale impian
to, a prescindere dagli incon
venienti che il suo uso com
porterebbe, non è in pratica 
realizzabile in un ospedale. 
Con la bomba al cobalto si 
hanno invece, oltre ai vantag
gi economici e di effetto cu
rativo almeno su certe forme, 
anche vantaggi di semplicità 
di apparecchiatura e di uso ». 

« E gli svantaggi? ». 
« Lo svantaggio principale 

consiste net fatto che il e co 
balto 60 » si distrugge, emet
tendo queste radiazioni, con 

velocità illimitatamente supe
riore a quella del radium. Do
po circa 5 anni in pratica sa
rà necessario scaricare il nu
cleo esausto e rimpiazzarlo 
con uno nuovo; ma una volta 
fatto l'impianto e l'installa
zione protettiva il costo del 
ricambio non è eccessivo, 
sempre ricordando che si è 
in un campo in cui i termini 
* più economico » e «• troppo 
costoso » hanno un valore del 
tutto particolare, poiché la 
spesa per l'apparecchio e la 
installazione della bomba di 
Borgo è dell'ordine di 100 mi
lioni ». 

« E dove è sorta questa nuo
va tecnica della irradiazione 
del cancro? ». 

« Logicamente tale tecnica 
si è sviluppata in quei Paesi 
che per primi hanno costruito 
pile atomiche; in particolare 
Stati Uniti e Canada. Presu
mibilmente anche nell'URSS. 
In America le installazioni di 
questo tipo sono già una doz
zina e sembra che i risultati 
siano assai soddisfacenti. In 
Europa l'impianto di Borgo, 
proveniente dalla pila di 
Chalk Rtver del Canada, è il 
primo, ma entro poco tempo 
ne saranno /orniti Londra, 
Torino e Roma ». 

ANGELO CONFALONIERI 

GERMANIA OCCIDENTALE — Le tracce della guerra sono tuttora ben visibili nelle città 
della Repubblica federale. La foto mostra una Impressionante visione aere» dt Amburgo 

chiesta. Stupore generale. Co
me mai? Semplicissimo: una 
parte della stampa occiden
tale aveva denunciato la pre
senza, al Ministero degli E -
steri, del 90 per cento dei 
funzionari che furono al ser
vizio del regime nazista, al
l'epoca di von Ribbentrop. Ixi 
scandalo era troppo grosso ed 
allarmante perche il cancel
liere potesse non tenerne con
to. Bisognava agire. Due era
no le possibilità: o epurare 
la diplomazia o mettere a ta
cere gli accusatori. Adenauer, 
naturalmente, ha scelto la se 
conda. E se l'è cavata .con 
qualche milione di più- Per 
smacchiarsi i panni dalle 
tracce dell'antisemitismo di 
Hitler, che volete che sia? 
Quando si tratta di salvare 
le apparenze, il governo di 
Bonn non bada a spese. 

Città universitaria? 
Questa è la verità, abilmen

te dissimulata dall'aspetto 
quasi dimesso della capitale. 
Qui tutto sembra fatto appo-

più vasto, sia il Bundestag, 
dove una maggioranza acqui
sita alla politica di forza si 
appresta a dare il cosiddetto 
crisma della legalità a chis
sà quali nuove avventure? 
No, n prima vista, questa 
sembra, semmai, una città 
universitaria con i suoi vari 
padiglioni. E il Parlamento 
fa l'impressione di un Poli
tecnico, o di un grande labo
ratorio da cui escono quei 
prodotti di precisione che so
no le leggi. Ottima cosa per 
gente abituata a considerare 
la tecnica come l'espressione 
più elevata della • civiltà e a 
lasciarsi volentieri sedurre da 
una politica che sappia am
mantarsi di legalitaria ipocri
sia. Esattamente quanto ci 
vuole per permettere a Ade
nauer di lavorare indisturba
to, nel vicino palazzo - della 
Cancelleria, allo scopo di af
frettare il ritorno dell'impe
rialismo tedesco sulla scena 
mondiale. Un corpo di guar
dia in panno verde, schierato 
all'ingresso," aggiunge quel 

UNA LETTERA DELL'ASSOCIAZIONE RADIOABBONATI 

Per finanziare la televisione 
si smobiiilano le Ma/ioni radio 

L'esoso catione richiesto per In TV - Immancabile pubblicità 

Riceviamo e pubblichiamo: 
- Egregio signor direttore, 

abbiamo Ietto con molto in
teresse l'articolo "Arriva la 
televisione ", apparso sull'Unità 
dell'I 1 ottobre, m cui si illu
strano le realizzazioni tecniche 
compiute dalla RAI per 'Ri
piantare e sviluppare il ser
vizio televisivo. Dato che il 
problema riguarda direttamen
te la nostra Ass<-.c;azione radio
abbonati e ascoltatori ( A R A . ) , 
la quale, tra gì: altri suo: sco
pi, si propone anche quello di 
promuovere uno sviluppo po
polare della televis>one, ci per
mettiamo di fare alcune osser
vazioni in merito all'artìcolo 

Ci sembra, anzitutto, che s.a 
utile far sapere al pubblico che 
la RAI ha impiegato e conti
nua ad impiegare per la co
struzione degli impianti televi
sivi buona parte dei nv.liaidi 
versati dal radioabbonati con il 
pagamento del canone, a tutto 
discapito dell'efficienza e della 
qualità dei servizi radiofonici. 
Non è .Jer.za .significato che, in 
concomitanza con : lovon in
trapresi per l'impianto della 
TV, la RAI abbia iniziato la 
smobilitazione di talune emit
tenti. come quella di Bari, ab
bia sensibilmente ridotto i pro
grammi regionali, abbia appli
cato su larga scala l'utilizza
zione delle registrazioni su na
stro. che ledono gli interessi 
degli artisti ed abbassano il li
vello delle trasmissioni. Pur di 
racimolare qualche altro mi
lione, da utilizzare sempre per 
le spese richieste dilla TV, 
l'Ente radiofonico, infine, ten
ta di privare alcune stazioni 
radio di preziosi elementi tec
nici: è, infatti, di questi g'ornì 
la notizia di snpraluoghi com
piuti da ispettori della RAI 
presso le varie stazioni radio 

r.o di licenziamenti. Ci sembra 
iuperflut» ricordare che la RAI, 
a suo tempo, lottò accanita
mente contro alcuni gruppi in
dustriali concorrenti per otte
nere il monopolio del servizio 
televisivo. Una volta ottenuta 
la concessione, era lecito at
tender."?: che la RAI avrebbe 
affrontato le spese e i rischi 
derivanti dall'iniziativa c o n 
nuovi capitali, senza distogliere 
dalla loro normale utilizzazio
ne le somme pagate dai radio
abbonati e che devono essere 
destinate all'esercizio radiofo
nico. 

Tale azione .scorretta della 
RAI non è nemmeno giustifi
cata dal proposito di voler fa
vorire uno sviluppo popolare 
della televisione, com'è nei voti 
di tutti. Infatti, quasi non ba
stasse l'alto prezzo degli ap
parecchi riceventi til costo di 
un discreto apparecchio si ag
gira sulle 200 mila lire), ac
cessibile ad un'esigua minoran
za di persone, la RAI ha avuto 
il coraggio di chiedere al CIP 
un canone di abbonamento alla 
TV di ben 15 000 lire annue, 
supcriore cioè a quello che si 
paga negli altri Paesi europei. 
Non si sa bene in base a quali 
criteri la RAI abbia fidato que
sta cifra. Sarebbe interessante 
sapere, ad esempio, in base a 
quale piano di ammortamento 
delle spese per impianti e di 
restituzione dei finanziamenti 
la RAI richieda un canone cosi 
oneroso e .se, per caso, nella ci
fra ir. questione non sia già 
compresa la remunerazione del 
capitale sin dal primo anno. 
Poiché, se cosi fosse, ci trove
remmo di fronte a questo fatto 
Inaudito: la RAI pretenderebbe 
un utile su di un capitale che 
in buona parte è stato versato 
dagli stessi utenti. L'azione 

per applicare un drastico pia-, della RAI è tanto più scenda' 

Iosa se si pensa che un gran
dissimo numero di radioabbo
nati non potrebbero — anche se 
avessero i mezzi economici — 
fruire del servizio televisivo 
che, per un lungo periodo di 
tempo, non si estenderà oltre 
l'Italia centrale. 

E c'è, infine, un ultimo pro
blema, non meno importante: 
que'Io dei programmi. Bisogna 
dire francamente che essi sono 
di qualità scadente e che nelle 
città settentrionali, dopo la cu
riosità suscitata dalle prime 
trasmi-ssioni. il pubblico segue 
con la massima indifferenza gli 
spettacoli televisivi. E non gli 
si può dar torto quando si 
pen«a che ess. sono prevalen
temente costituiti da telegior
nali che per la loro tediosità (e 
tendenziosità) non hanno nulla 
da invidiare a quelli della 
" Settimana Incom *\ da', film 
più insignificanti del ventennio 
fascista (quelli dei telefoni 
bianchi, per intenderci), non
ché dall'immancabile pubblicità 
(cale è. ad esempio, il quiz te
levisivo " Attenti al fiacco ", 
un concorso dotato di premi of
ferti dalle varie ditte). 

Per concludere, riteniamo che 
per assicurare un rapido svi
luppo della televisione non sia 
sufficiente un'adeguata attrez
zatura tecnica — come .sostiene 
l'autore dell'articolo in questio. 
ne — ma sia necessario affron
tare e risolvere i problemi cui 
abbiamo accennato. Soltanto il 
prezzo basso degli apparecchi. 
un canone di abbonamento non 
eccessivo, dei programmi che 
non rinuncino ad un d ignito» 
livello artistico e culturale po
tranno consentire un popolare 
sviluppo della televisione, 

Ringraziandola per l'ospitali
tà, Le inviamo distinti saluti. 
LA SEGRETERIA DELL'ARA». 

sparte, per non confondersi, 
ma non per contrapporsi. La 
sede del S.P.D., che assomi
glia ad una clinica moderna, 
rientra benissimo nel com
plesso « universitario ». Allo 
interno di essa, un grande 
atrio permette, tuttavia, di 
stabilire che non si è nell'an
ticamera di un ospedale, ben
sì nel salone d'ingresso del
la direzione della socialdemo
crazia tedesca. Su una pare
te, infatti, una grande tavola 
murale variopinta mostra la 
forza dei principali partiti 
socialdemocratici nel mondo. 
Al primo posto d'onore sta 
il partito laburista inglese: 
seguono nell'ordine quello 
francese e gli scandinavi. Il 
partito di Saragat non si vede 
bene dove sia: forse occupa 
una delle prime posizioni, in 
cominciando dal basso. Non 
ho tempo di individuarla con 
precisione perchè un dirigen
te. informato della mia pre
senza, mi riceve con premu
rosa sollecitudine. Il col lo
quio è breve e protocollare: 
s ir lduce ad una serie di f red
de dichiarazioni convenziona
li. Mentre ascolto distratta
mente. mi chiedo a quale 
partito apparterrebbe, da noi, 
un tipo simile. Non ho dub
bi: alla democrazia cristiana. 

Si fa sera. Su un colle non 
lontano si accendono le luci 
del castello di Petersberg. Di 
lassù, gli Alti Commissari a l 
leati tengono sotto il loro 
sguardo paterno la capitale 
della Germania Occidentale. 
A Bonn invece si spengono 
pian piano le luci. Alla vita 
notturna la gente preferisce 
il buon letto. La capisco: ma 
non posso fare altrettanto 
perchè devo incontrare un 
giornalista tedesco che ha 
espresso il desiderio di fare 
quattro chiacchiere dopo c e 
na. E* un vecchio liberale, di 
idee abbastanza avanzate per 
l'ambiente. Vivace conversa
tore, sa alternare saggiamen
te le battute di spirito con 
qualche bicchiere di vino del 
Reno. Si sente che gli piace 
la vita; anzi, che gli è sempre 
piaciuta. Ad un certo punto 
sembra ricordarsi dei motivi 
importanti per cui avevc in 
sistito per vedermi. Si fer
ma, posa il bicchiere e mi 
chiede di parlargli un po' del
la situazione italiana. Ci s ia
mo. Incomincio a dirgli del 
sette giugno. Il suo sguar
do si ritrae pian piano. 
Sembra che stia per a s 
sentarsi da, un momento 
all'altro. Mi viene il dubbio: 
che sia io? Cerco di ravviva
re il discorso. Macché, è sem
pre più lontano. Non mi resta 
che concludere in fretta, tra 
segni di cordiale gratitudine. 
L'alternativa a sinistra, * 
quest'ora, ha perduto il p o 
tere di suggestione sul collega 
tedesco. 

Faccio per alzarmi. Un im
provviso sibilo di una sirena 
d'allarme mi agghiaccia. Ch« 
succede? Niente: non ci f a c 
cia caso — mi rassicura il 
cameriere. — E* un segnale 
di via libera per il transito di 
certi treni notturni. Si usa 
ancora la sirena del tempo 
di guerra. Ma qui ci abbiamo 
fatto l'orecchio. Questione di 
abitudine. 

Già: questione di abitudine. 
Proprio quello che più mi fa 
sentire diverso da toro. 

ftfiNATO MJUEU 


